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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 15 maggio 2014. — Presidenza
del presidente Renato BALDUZZI.

La seduta comincia alle 8.05.

Variazione nella composizione della Commissione.

Il presidente Renato BALDUZZI comu-
nica che la Presidente della Camera ha
chiamato a far parte della Commissione il
deputato Gian Luigi Gigli, in sostituzione
del deputato Rabino, dimissionario.

Revisione della Parte II della Costituzione.

S. 1429 Governo e abb.

(Parere alla 1a Commissione del Senato).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame, rin-
viato, da ultimo, nella seduta dell’8 maggio
2014.

Il presidente Renato BALDUZZI, rela-
tore, ricorda che nella precedente seduta si
era riservato di presentare oggi una pro-
posta di parere sul testo base. Considerato,
tuttavia, che la Commissione affari costi-
tuzionali del Senato ha rivisto il calenda-
rio dei propri lavori, posticipando il ter-
mine per la presentazione degli emenda-
menti, e in questo modo ha lasciato anche
alle Commissioni competenti in sede con-
sultiva più tempo per approfondire la
riflessione sul testo in esame, avverte che
presenterà la propria proposta di parere
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nella prossima seduta. Quindi, preso atto
che non vi sono richieste di intervento,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

DL 66/2014: Competitività e giustizia sociale.

S. 1465 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite 5a e 6a del Senato).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame.

Il senatore Raffaele RANUCCI (PD),
relatore, introducendo l’esame, riferisce
che il decreto-legge – che si compone di
51 articoli ed è attualmente all’esame in
sede referente delle Commissioni riunite
5a e 6a del Senato – prevede misure di
riduzione del cuneo fiscale, con l’obiettivo
di stimolare l’economia attraverso un au-
mento dei consumi e la creazione di
condizioni economiche più favorevoli per
gli imprenditori e gli investimenti produt-
tivi. Attraverso un credito di imposta, è
previsto che, a partire dal mese di maggio,
la retribuzione netta dei lavoratori dipen-
denti il cui reddito sia compreso tra 8 e 24
mila euro lordi aumenti di 80 euro al
mese. Un’altra misura di riduzione fiscale
riguarda l’IRAP, che viene tagliata del 10
per cento e la cui aliquota principale viene
abbassata, con un beneficio finanziario
per le imprese stimato dal Governo nel
2014 in 700 milioni. Sono previste misure
di contrasto dell’evasione fiscale, da cui si
attendono ulteriori risorse. Viene incre-
mentato il plafond delle risorse finanziarie
a disposizione degli enti delle pubbliche
amministrazioni che hanno debiti nei con-
fronti di terzi.

Viene istituito un meccanismo per age-
volare la cessione del credito delle imprese
agli istituti finanziari, attraverso una ga-
ranzia dello Stato e attraverso Cassa de-
positi e prestiti. Per rendere più razionale
ed efficace la spesa di funzionamento per
beni e servizi, vengono individuati soggetti
aggregatori di riferimento che hanno il
compito di stabilire condizioni standard di
acquisto. È prevista una riduzione della

spesa per beni e servizi, ripartita in eguale
misura tra Stato, regioni ed enti locali. È
stabilito un tetto massimo per la spesa per
acquisti di auto di servizio, con l’eccezione
dei mezzi indispensabili per servizi di
sicurezza e sociali. Sono previste misure
per ridurre gli affitti di immobili da parte
di enti pubblici e per un miglior utilizzo
degli spazi esistenti. Il trasferimento, da
parte dello Stato alla RAI, viene ridotto di
150 milioni nel 2014 attraverso scelte di
efficientamento e cessione di quote di
partecipate. È previsto un incremento
della digitalizzazione della pubblica am-
ministrazione.

Viene stabilito un tetto ai compensi dei
dirigenti della pubblica amministrazione,
che non potranno superare l’importo an-
nuo massimo di 240 mila euro lordi. Si va
quindi a ridurre di oltre 70 mila euro il
tetto dei compensi dei dirigenti pubblici,
mentre per i manager delle società parte-
cipate il tetto viene fissato a 311 mila euro.
Per l’anno 2014 si prevede il concorso alla
riduzione della spesa pubblica da parte
degli organi costituzionali per 50 milioni
di euro. In attesa della riforma costitu-
zionale in itinere, che lo sopprime, per il
CNEL è previsto nel 2014 un minor stan-
ziamento.

Tra le misure di copertura c’è l’au-
mento al 26 per cento dell’aliquota d’im-
posta sulla rivalutazione delle quote di
Banca d’Italia e l’aumento al 26 per cento
delle rendite finanziarie per tutti i servizi
o prodotti attualmente tassati al 20. È
prevista la riduzione da 3 anni a 1 del
numero di rate per il pagamento dell’im-
posta sulle plusvalenze dalla rivalutazione
degli asset d’impresa. Viene offerta alle
regioni la possibilità di rinegoziare il pro-
prio debito con lo Stato, aumentando il
tempo utile per il rimborso di mutui già
sottoscritti. Sono stanziate nuove risorse
per la ristrutturazione degli edifici scola-
stici.

Più in dettaglio, l’articolo 1 interviene
sull’articolo 13 del testo unico delle im-
poste sui redditi per riconoscere nel 2014
un credito ai percettori di redditi di lavoro
dipendente e di taluni redditi assimilati.
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L’articolo 2 dispone una riduzione delle
aliquote dell’imposta regionale sulle atti-
vità produttive (IRAP); restano escluse am-
ministrazioni ed enti pubblici.

L’articolo 3 introduce una revisione del
sistema impositivo dei redditi di natura
finanziaria e quindi della tassazione dei
rendimenti degli strumenti finanziari per
effetto della quale viene innalzata al 26
per cento l’aliquota di imposta attual-
mente determinata nella misura del 20 per
cento; mentre resta inalterata l’aliquota di
imposta attualmente determinata nella mi-
sura del 12,50 per cento.

L’articolo 4 ai commi da 1 a 10 reca
disposizioni di coordinamento conseguenti
a quanto previsto dall’articolo 3. Il comma
11 modifica la scansione temporale per il
versamento delle imposte sostitutive do-
vute in caso di rivalutazione dei beni
d’impresa, prevedendo che avvenga in
un’unica soluzione, anziché in tre rate. Il
comma 12 prevede che il versamento del-
l’imposta sostitutiva sulla rivalutazione
delle quote di partecipazione al capitale di
Banca d’Italia sia effettuato in un’unica
soluzione nella misura del 26 per cento del
valore nominale delle quote al netto del
valore fiscalmente riconosciuto al 31 di-
cembre 2013.

L’articolo 5 differisce i termini relativi
all’incremento del prelievo fiscale sui pro-
dotti da fumo.

L’articolo 6 dispone che il Governo
presenti alle Camere un rapporto sulla
realizzazione delle strategie di contrasto
all’evasione fiscale, sui risultati conseguiti
nel 2013 e nell’anno in corso, nonché su
quelli attesi. Il Governo si impegna inoltre
ad attuare un programma per la defini-
zione di ulteriori misure al fine di conse-
guire nell’anno 2015 un incremento di
almeno 2 miliardi di euro di entrate dalla
lotta all’evasione fiscale rispetto a quelle
ottenute nell’anno 2013.

L’articolo 7 prevede che la procedura
di cui all’articolo 2, comma 36, terzo e
quarto periodo, del decreto-legge n. 138
del 2011 – secondo cui, a decorrere dal
2013, le maggiori entrate derivanti dall’at-
tività di contrasto all’evasione confluiscono
in un apposito Fondo per la riduzione

strutturale della pressione fiscale – si
applica fino all’annualità 2013 con riferi-
mento alla valutazione delle maggiori en-
trate dello stesso anno rispetto a quelle del
2012.

L’articolo 8 reca un duplice ordine di
disposizioni. I commi 1, 2 e 3 concernono
gli obblighi di pubblicazione dei dati re-
lativi alla spesa delle pubbliche ammini-
strazioni, nonché l’accessibilità ai dati del
Sistema informativo sulle operazioni degli
enti pubblici (SIOPE), vale a dire il sistema
di rilevazione telematica degli incassi e dei
pagamenti effettuati dai tesorieri di tutte
le amministrazioni pubbliche. I commi da
4 a 9 prevedono un risparmio sugli ac-
quisti di beni e servizi, di complessivi 2,1
miliardi per il 2014 e disciplinano alcune
modalità per il suo conseguimento. La
medesima riduzione è disposta, in ragione
d’anno, a decorrere dal 2015.

Più precisamente, il comma 4 dispone
che le amministrazioni pubbliche – tra cui
regioni ed enti locali – riducano la spesa
per acquisti di beni e servizi nel complesso
di 2,1 miliardi di euro nel 2014. La
riduzione è così ripartita tra i diversi livelli
di governo: 700 milioni per Regioni e
Province Autonome; 340 milioni per Pro-
vince e Città metropolitane; 360 milioni
per Comuni; 700 milioni per le ammini-
strazioni centrali. La medesima riduzione,
in ragione d’anno, è prevista altresì a
decorrere dal 2015. Il comma 5 concerne
le sole amministrazioni dello Stato. I
commi 6 e 7 rinviano ad altri articoli del
decreto-legge, per le modalità di concorso
alla riduzione di spesa per beni e servizi
da parte delle Regioni e Province auto-
nome (si rinvia all’articolo 46 del decreto-
legge) e da parte di Province, Città me-
tropolitane e Comuni (si rinvia all’articolo
47).

Il comma 8 autorizza le amministra-
zioni pubbliche – sia lo Stato sia gli enti
territoriali – alla riduzione del 5 cento
degli importi dei contratti in essere aventi
ad oggetto acquisto o fornitura di beni e
servizi, con facoltà delle parti di rinego-
ziare le prestazioni contrattuali, salva la la
facoltà del prestatore dei beni e dei servizi
di recedere dal contratto senza penalità; in
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tal caso le amministrazioni possono, al
fine di ottenere comunque la disponibilità
di beni e servizi necessari, accedere a
convenzioni-quadro ovvero procedere con
affidamento diretto nel rispetto della di-
sciplina europea e nazionale sui contratti
pubblici. In ogni caso, per i contratti
stipulati dopo l’entrata in vigore del de-
creto-legge, le amministrazioni devono as-
sicurare che gli importi e i prezzi con-
trattuali non siano superiori a quelli de-
rivati o derivabili dalla riduzione sopra
ricordata o ai prezzi di riferimento; questo
a pena di nullità del contratto, oltre che di
rilevanza ai fini della performance indivi-
duale e della responsabilità dirigenziale di
chi li abbia sottoscritti (comma 9).

È previsto che Regioni a Statuto spe-
ciale e Province autonome abbiano facoltà
di disporre misure diverse, rispetto alla
riduzione di spesa per contratti di cui al
comma 8, purché assicurino comunque la
riduzione della spesa loro assegnata se-
condo le modalità poste dall’articolo 46
del decreto-legge (comma 10).

L’articolo 9 istituisce organismi deno-
minati « soggetti aggregatori », che si ag-
giungono a Consip S.p.A. e alle centrali di
committenza, per gli acquisti delle pub-
bliche amministrazioni. I nuovi organismi
sono istituiti, con il coinvolgimento delle
regioni, fino ad un numero di 35 sul
territorio nazionale. È istituita una speci-
fica anagrafe detta « elenco dei soggetti
aggregatori ». È istituito – previa intesa in
sede di Conferenza Stato-regioni – un
« Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori »
che effettua analisi ai fini della definizione
di elenchi di beni con relativi prezzi, al di
sopra dei quali sarà obbligatorio rivolgersi
a Consip S.p.A. ed ai soggetti aggregatori
per il relativo approvvigionamento. È de-
mandato all’Autorità per la vigilanza sui
contratti pubblici di lavori, servizi e for-
niture di fornire alle amministrazioni pub-
bliche un’elaborazione dei prezzi di rife-
rimento alle condizioni di maggiore effi-
cienza di beni e di servizi, tra quelli di
maggiore impatto in termini di costo a
carico della pubblica amministrazione e di
pubblicare sul proprio sito web i prezzi
unitari corrisposti dalle pubbliche ammi-

nistrazioni per gli acquisti di tali beni e
servizi. Il comma 10 autorizza la spesa di
5 milioni di euro per il potenziamento
delle strutture dell’amministrazione finan-
ziaria e per il finanziamento delle attività
svolte da Consip S.p.a. nell’ambito del
Programma di razionalizzazione degli ac-
quisti delle Pubbliche amministrazioni.

L’articolo 10 disciplina i compiti di
controllo sulle attività finalizzate all’acqui-
sizione di beni e servizi previste dagli
articoli 8 e 9, attribuendole all’Autorità
per la vigilanza sui contratti pubblici di
lavori servizi e forniture, la quale li eser-
cita secondo quanto previsto dal Codice
dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture.

L’articolo 11 riduce i costi di riscos-
sione legati ai compensi agli intermediari
del servizio F24, vale a dire banche ed
altri operatori, e prevede un sempre più
largo uso dei servizi telematici dell’Agenzia
delle entrate, i quali sono resi obbligatori
in una serie di casi.

L’articolo 12, comma 1, riguarda il
conto corrente della Cassa Depositi e Pre-
stiti S.p.A. presso la Tesoreria centrale
dello Stato e consente al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze di allineare il pe-
riodo di rilevazione dei tassi di interesse
corrisposti sulle giacenze dei conti correnti
fruttiferi di tesoreria a quello dell’effettiva
maturazione. Il comma 2 rimodula le
provvigioni di collocamento in asta dei
titoli di Stato, in funzione dell’andamento
dei tassi di interesse e a tutela del rispar-
mio.

L’articolo 13 pone un limite massimo
per il trattamento economico annuo on-
nicomprensivo dei dipendenti delle pub-
bliche ammninistrazioni, comprese le re-
gioni, e del personale della società parte-
cipate, nonché per il personale della
Banca d’Italia, secondo la sua autonomia.
La soglia retributiva è quantificata in
240.000 euro, al lordo dei contributi pre-
videnziali ed assistenziali e degli oneri
fiscali a carico del dipendente, fatte salve
le disposizioni legislative, regolamentari e
statutarie che prevedano limiti retributivi
inferiori. Il termine di decorrenza, anche
ai fini pensionistici, pro rata, è il 1o maggio
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2014. È previsto che le regioni provvedano
ad adeguare i propri ordinamenti al nuovo
limite retributivo nello stesso termine del
1o maggio 2014.

L’articolo 14 pone limiti di spesa per gli
incarichi di consulenza studio e ricerca e
per i contratti di collaborazione coordi-
nata e continuativa conferiti o stipulati
dalle amministrazioni pubbliche – com-
prese regioni ed enti locali. Sono escluse le
università, gli istituti di formazione, gli
enti di ricerca, gli enti del Servizio sani-
tario nazionale.

L’articolo 15 modifica in senso restrit-
tivo la disposizione vigente circa il limite
massimo di spesa effettuabile dalle pub-
bliche amministrazioni per le autovetture
di servizio.

L’articolo 16, commi 1-6, prescrive un
obiettivo di risparmio di spesa per i Mi-
nisteri e la Presidenza del Consiglio dei
ministri, pari a 240 milioni; dispone inol-
tre l’integrale definanziamento dell’auto-
rizzazione di spesa per il Fondo per la
tutela dell’ambiente e la promozione dello
sviluppo del territorio, istituito presso il
Ministero dell’economia e delle finanze, e
una riduzione del 20 per cento, per il
periodo maggio-dicembre 2014, dell’inden-
nità di diretta collaborazione del perso-
nale degli uffici di diretta collaborazione
dei ministri.

L’articolo 16, comma 7, incrementa di
4,8 milioni per il 2014 l’autorizzazione di
spesa per il rilancio del settore agricolo, la
realizzazione delle iniziative in campo
agroalimentare connesse all’Expo 2015, e
la partecipazione all’evento medesimo. Il
comma 8 autorizza l’Istituto per lo svi-
luppo agroalimentare (ISA) S.p.A., intera-
mente partecipato dal Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali, a
versare all’entrata del bilancio dello Stato
una somma pari a 10,7 milioni di euro
entro il 31 luglio 2014. Il comma 9 prevede
il versamento in entrata al bilancio dello
Stato, entro il 31 luglio 2014, di 5,5 milioni
di euro da parte del Commissario ad acta
per la gestione di tutte le attività attribuite
al Ministero per le politiche agricole ali-
mentari e forestali, già di competenza

dell’ex Agensud, rientranti nella materia
delle opere irrigue e degli invasi stretta-
mente finalizzati all’agricoltura.

L’articolo 17 prescrive che Presidenza
della Repubblica, Senato della Repubblica,
Camera dei deputati e Corte Costituzionale
riducano per il 2014 le proprie spese per
complessivi 50 milioni e riduce per 5,5
milioni di euro per il 2014 gli stanziamenti
per il funzionamento del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) e
degli organi di autogoverno della magi-
stratura ordinaria, amministrativa e con-
tabile.

L’articolo 18 sopprime dal 1o giugno
2014 i regimi tariffari postali agevolati per
i candidati alle elezioni politiche, nonché
per i partiti politici che accedono alle
forme di contribuzione volontaria fiscal-
mente agevolata e di contribuzione indi-
retta fondate sulle scelte espresse dai cit-
tadini.

L’articolo 19 prevede che Province e
Città metropolitane – per effetto della loro
riorganizzazione, quale disciplinata dalla
legge n. 56 del 2014 – assicurino alla
finanza pubblica un contributo di 100
milioni per il 2014, 60 milioni per il 2015
e 69 milioni a decorrere dal 2016. L’arti-
colo novella la legge « Delrio » (n. 56 del
2014, recante « Disposizioni sulle Città me-
tropolitane, sulle Province, sulle unioni e
fusioni di Comuni »), introducendo due
ultimi commi al suo articolo 1. Il nuovo
comma 150-bis prevede che le Province e
le Città metropolitane assicurino il gioà
ricordato contributo alla finanza pubblica.
La definizione delle modalità di riparto di
tale contributo è demandata ad un decreto
del Ministero dell’interno, di concerto con
il Ministero dell’economia e delle finanze.
Il nuovo comma 150-ter prevede che le
modalità di recupero delle somme così
determinate siano stabilite con il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
che, ai sensi del comma 92 della medesima
legge n. 56, stabilisce i criteri generali per
l’individuazione dei beni e delle risorse
finanziarie, umane, strumentali e organiz-
zative connesse all’esercizio delle funzioni
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che devono essere trasferite tra Province,
Città metropolitane e gli altri enti terri-
toriali interessati.

L’articolo 20 stabilisce che, nel biennio
2014-2015, si realizzi una riduzione dei
costi operativi delle società a totale par-
tecipazione, diretta o indiretta, dello Stato
e delle società direttamente o indiretta-
mente controllate dallo Stato, nonché degli
enti pubblici economici. La disposizione
non si applica alle società emittenti stru-
menti finanziari quotati nei mercati rego-
lamentati né alle società per le quali sono
state già avviate procedure di apertura del
capitale ai privati.

L’articolo 21 sopprime l’articolazione
regionale della Rai-Radiotelevisione ita-
liana Spa e disciplina la dismissione di
società da essa partecipate; è disposta una
riduzione di 150 milioni di euro, per il
2014, delle somme dovute dallo Stato alla
RAI per il canone di abbonamento.

L’articolo 22, comma 1, stabilisce cri-
teri per la rideterminazione del reddito
relativo alla produzione e cessione di ener-
gia elettrica e calorica da fonti rinnovabili
agroforestali e fotovoltaiche nonché di car-
buranti prodotti da coltivazioni vegetali
provenienti prevalentemente dal fondo ef-
fettuate dagli imprenditori agricoli. Il
comma 2 interviene in materia di IMU sui
terreni agricoli ricadenti in aree montane
o di collina prevedendo che con decreto
del ministro dell’economia e delle finanze
siano individuati i comuni nei quali, a
decorrere dall’anno di imposta 2014, si
applica l’esenzione concernente i predetti
terreni in maniera tale da ottenere un
maggior gettito complessivo annuo non
inferiore a 350 milioni di euro.

L’articolo 23 affida al Commissario per
la razionalizzazione della spesa il compito
di predisporre un programma di raziona-
lizzazione ed incremento di efficienza
delle società municipalizzate. Il pro-
gramma del Commissario è chiamato a
individuare: misure di riduzione e aggre-
gazione delle muncipalizzate (mediante li-
quidazione, fusione o incorparazione); mi-
sure di incremento dell’efficienza della
gestione; cessione di rami d’azienda o

anche di personale ad altre società, anche
a capitale privato, con correlativo trasfe-
rimento di attività e servizi.

L’articolo 24 reca misure per il conte-
nimento della spesa per le locazioni pas-
sive e per la manutenzione degli immobili
facenti capo alle pubbliche amministra-
zioni, compresi gli enti territoriali, nonché
per la razionalizzazione degli spazi in uso
alle amministrazioni pubbliche stesse. Fi-
gurano altresì previsioni relative al depo-
sito legale di documenti (comma 5). Le
disposizioni sono estesa anche alle Regioni
e Province autonome, alle quali è però
attribuita la facoltà di adottare misure
alternative di contenimento della spesa per
locazioni, tali però da garantire lo stesso
livello di risparmi determinato con ri-
guardo agli altri soggetti.

L’articolo 25 anticipa al 31 marzo 2015
l’obbligo di fatturazione elettronica per i
pagamenti dovuti dalla pubbliche ammi-
nistrazioni, alle quali è fatto divieto di
procedere al pagamento delle fatture elet-
troniche che non riportano il Codice iden-
tificativo di gara (CIG) e il Codice unico di
Progetto (CUP). L’articolo 42 istituisce,
inoltre, presso ciascuna pubblica ammini-
strazione, il registro unico delle fatture.

L’articolo 16, comma 1, introduce due
novelle al Codice dei contratti pubblici
relativi a lavori, servizi e forniture; en-
trambe sono relative alla modalità di pub-
blicità dei bandi ed avvisi di gara per
l’aggiudicazione dei contratti pubblici re-
lativi a lavori, servizi e forniture nei settori
ordinari, sopra e sotto soglia comunitaria.

L’articolo 27 modifica la normativa
riguardante i debiti delle pubbliche am-
ministrazioni. In particolare sono previste
nuove modalità di monitoraggio dei debiti,
dei relativi pagamenti e degli eventuali
ritardi, che passano attraverso la Piatta-
forma elettronica per la gestione telema-
tica del rilascio delle certificazioni predi-
sposta nel 2012 dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze – Dipartimento della
ragioneria generale dello Stato. Inoltre, in
materia di certificazione delle somme do-
vute ai creditori, si amplia il perimetro
delle amministrazioni tenute alla certifi-
cazione dei debiti non estinti, si prevede
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una nuova disciplina delle nomine com-
missariali, e si rafforzano le sanzioni a
carico degli eventuali responsabili nelle
ipotesi di inadempimento.

L’articolo 28 prevede che il monitorag-
gio dei pagamenti effettuati dalle pubbli-
che amministrazioni con le risorse trasfe-
rite dalle Regioni a seguito dell’estinzione
dei debiti elencati nel piano di pagamento
sia effettuato dalle Regioni stesse, prima
del definitivo invio alla Ragioneria Gene-
rale dello Stato.

L’articolo 29 dispone che possano es-
sere attribuite agli enti locali le disponi-
bilità della « Sezione per assicurare la
liquidità per pagamenti dei debiti certi,
liquidi ed esigibili degli enti locali » del
« Fondo per assicurare la liquidità per
pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esi-
gibili ».

L’articolo 30 precisa che tra i debiti
fuori bilancio finanziabili mediante anti-
cipazioni di liquidità rientrano anche
quelli contenuti nei piani di riequilibrio
finanziario pluriennale.

L’articolo 31 rende disponibili agli enti
locali ulteriori risorse, per 2 miliardi com-
plessivi, per pagare i debiti maturati al 31
dicembre 2013 nei confronti delle società
partecipate. Le società partecipate benefi-
ciarie dei pagamenti sono tenute a desti-
nare le risorse ottenute prioritariamente al
pagamento dei debiti certi, liquidi ed esi-
gibili. Gli avvenuti pagamenti devono es-
sere comunicati agli enti locali interessati
per la successiva trasmissione alla Cassa
depositi e prestiti S.p.A.

L’articolo 32 incrementa di 6 miliardi
la dotazione del « Fondo per assicurare la
liquidità per pagamenti dei debiti certi,
liquidi ed esigibili ». Allo scopo di garan-
tire il completo riequilibrio di cassa per il
settore sanitario, viene inoltre stabilita
l’ammissione alle anticipazioni di liquidità
delle regioni sottoposte ai piani di rientro
ovvero a programmi operativi di prosecu-
zione degli stessi per un importo massimo
corrispondente al valore dei gettiti deri-
vanti dalle manovre fiscali regionali desti-
nate nel 2013 al finanziamento del servizio
sanitario regionale per il medesimo anno.
Allo scopo sono destinati al settore 600

milioni di euro. È infine autorizzata, per
il 2014, una spesa di euro 0,5 milioni per
le attività gestite da Cassa depositi e pre-
stiti S.p.A.

L’articolo 33 consente ai comuni dis-
sestati che hanno deliberato il dissesto tra
il 1o ottobre 2009 e la data di entrata in
vigore della legge 6 giugno 2013, n. 64 (8
giugno 2013) e che hanno aderito alle
modalità semplificate di accertamento e
liquidazione dei debiti di accedere per il
2014 ad una anticipazione da destinare
all’incremento della massa attiva della ge-
stione liquidatoria per il pagamento dei
debiti ammessi nell’ambito della proce-
dura di dissesto. L’anticipazione è con-
cessa fino all’importo massimo di 300
milioni di euro: l’ente locale deve metterla
entro 30 giorni dal ricevimento a disposi-
zione dell’organo di liquidazione, il quale
a sua volta provvederà ai pagamenti entro
i successivi 90 giorni.

L’articolo 34 modifica la disciplina
transitoria che prevede anticipazioni di
liquidità, da parte dello Stato, in favore
delle regioni e delle province autonome,
per il pagamento dei debiti sanitari cu-
mulati al 31 dicembre 2012. In base alla
modifica, si ammette che le risorse già
stanziate e ripartite tra le regioni e le
province autonome siano imputate, in via
residuale, anche per i pagamenti dei debiti
suddetti (cumulati al 31 dicembre 2012)
che erano stati già effettuati nel periodo 1o

gennaio 2013-8 aprile 2013. Ai fini del-
l’estensione dell’anticipazione di liquidità,
le regioni presentano istanza di accesso
sottoscritta congiuntamente dal Presidente
e dal Responsabile finanziario, entro 15
giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto.

L’articolo 35, commi da 1 a 6, reca
norme intese ad assicurare l’effettività dei
pagamenti, in relazione alla disciplina
transitoria che prevede anticipazioni di
liquidità, da parte dello Stato, in favore
delle regioni e delle province autonome,
per il pagamento dei debiti sanitari cu-
mulati al 31 dicembre 2012. Il comma 7
incrementa di 770 milioni le risorse per le
anticipazioni di liquidità per i debiti sa-
nitari per il 2014. Il comma 8 modifica la
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disciplina sulle somme degli enti ed
aziende sanitari che non possono essere
oggetto di esecuzione forzata.

L’articolo 36 autorizza una spesa fino a
250 milioni nel 2014 per il pagamento dei
debiti certi, liquidi ed esigibili, del Mini-
stero dell’interno nei confronti delle
Aziende sanitarie locali. Lo stesso articolo
istituisce un fondo con 300 milioni nel
2014 per l’estinzione dei debiti dei Mini-
steri, a condizione che il pagamento non
abbia effetti peggiorativi in termini di
indebitamento netto.

L’articolo 37 introduce alcune tipologie
di strumenti atte a favorire la cessione dei
crediti certificati da parte di pubbliche
amministrazioni diverse dallo Stato. La
disciplina si applica ai debiti di parte
corrente certi liquidi ed esigibili maturati
alla data del 31 dicembre 2013 e certifi-
cati, alla data di entrata in vigore del
decreto. In particolare, il decreto prevede
che i debiti certificati siano assistiti da
garanzia dello Stato dal momento della
cessione o della ridefinizione; la garanzia
dello Stato è estesa anche a debiti non
ancora certificati, ma la cui certificazione
sia richiesta dal creditore e concessa dalle
amministrazioni interessate entro un certo
termine dalla data di entrata in vigore del
decreto-legge.

È previsto che i pagamenti dei debiti in
questione non siano rilevanti ai fini del
patto di stabilità interno. Il soggetto cre-
ditore può cedere pro soluto il credito
certificato e assistito da garanzia ad una
banca o a un intermediario anche sulla
base di apposite convenzioni quadro. Si
introduce altresì una procedura, attivabile
in caso di carenza di liquidità, per la
ridefinizione dei termini e delle modalità
di pagamento del debito. Anche la Cassa
Depositi e Prestiti nonché altre istituzioni
finanziarie dell’Unione europea e interna-
zionali possono acquisire i crediti anche al
fine di procedere alla loro ridefinizione.

Si istituisce, presso il Ministero del-
l’economia e delle finanze, il Fondo per la
copertura degli oneri determinati dal ri-
lascio della garanzia dello Stato. Un de-
creto del ministro dell’economia stabilità
le modalità di attuazione della disciplina e

quelle per la rivalsa da parte dello Stato
sugli enti debitori in caso di escussione
della garanzia.

L’articolo 38 stabilisce che la cessione
dei crediti effettuata attraverso la piatta-
forma elettronica può essere stipulata me-
diante scrittura privata. Le cessioni pos-
sono essere effettuate esclusivamente a
favore di banche o intermediari finanziari
autorizzati, ovvero da questi ultimi alla
Cassa Depositi e Prestiti.

L’articolo 39 modifica la disciplina in
materia di compensazione tra i crediti non
prescritti, certi, liquidi ed esigibili nei
confronti dello Stato, degli enti pubblici
nazionali, delle regioni, degli enti locali e
degli enti del Servizio sanitario nazionale
relativi a somministrazioni, forniture e
appalti, con le somme dovute in diverse
fasi del procedimento tributario. In par-
ticolare, viene estesa la possibilità di ef-
fettuare tale compensazione anche ai cre-
diti maturati successivamente al 31 dicem-
bre 2012.

L’articolo 40 proroga dal 31 dicembre
2012 al 30 settembre 2013 il termine entro
il quale devono essere state notificate le
cartelle di pagamento perché si possa
usufruire delle compensazioni con i crediti
non prescritti, certi, liquidi ed esigibili,
maturati nei confronti dello Stato e degli
enti pubblici nazionali per somministra-
zione, forniture e appalti.

L’articolo 41 introduce per le pubbliche
amministrazioni l’obbligo di allegare alle
relazioni ai bilanci consuntivi o di eserci-
zio un prospetto attestante l’importo dei
pagamenti relativi a transazioni commer-
ciali effettuate dopo la scadenza dei ter-
mini previsti dal decreto legislativo n. 231
del 2002, nonché il tempo medio dei
pagamenti effettuati. È previsto che, in
caso di ritardi nei pagamenti superiori a
un certo numero di giorni, le amministra-
zioni pubbliche, esclusi gli enti del Servizio
sanitario nazionale, non possano proce-
dere ad assunzioni di personale a nessun
titolo.

Per le Regioni, con riferimento agli enti
del Servizio sanitario nazionale, si prevede
la trasmissione al Tavolo di verifica degli
adempimenti regionali di una relazione
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contenente le informazioni sull’importo
dei pagamenti relativi a transazioni com-
merciali effettuati dopo la scadenza dei
termini. La trasmissione di tale relazione,
nonché l’adozione delle misure necessarie
a favorire il raggiungimento dell’obiettivo
nel rispetto della direttiva europea sui
tempi di pagamento rientrano tra gli
adempimenti – da parte delle regioni – ai
quali è subordinata l’attribuzione di una
quota del finanziamento del Servizio sa-
nitario nazionale.

L’articolo 42 istituisce, presso ciascuna
pubblica amministrazione, il registro
unico delle fatture nel quale entro 10
giorni dal ricevimento sono annotate le
fatture o le richieste equivalenti di paga-
mento per somministrazioni, forniture e
appalti e per obbligazioni relative a pre-
stazioni professionali emesse nei loro con-
fronti. L’articolo 9 – come detto – anti-
cipa l’entrata in vigore dell’obbligo di fat-
turazione elettronica per i pagamenti do-
vuti dalla pubbliche amministrazioni.

L’articolo 43 novella il testo unico sugli
enti locali, di cui al decreto legislativo
n. 267 del 2000, con riferimento alla cer-
tificazione dei bilanci. La principale inno-
vazione risiede nella prescrizione del ter-
mine del 31 maggio dell’anno successivo a
quello di riferimento, quale termine ul-
timo per la trasmissione al Ministero del-
l’interno delle certificazioni relative al ren-
diconto della gestione, da parte degli enti
locali.

L’articolo 44 prescrive che i trasferi-
menti tra amministrazioni pubbliche siano
erogati entro 60 giorni; sono escluse le
risorse destinate al finanziamento del Ser-
vizio Sanitario Nazionale e quelle spettanti
alle Regioni a statuto speciale e Province
autonome.

L’articolo 45 autorizza il Ministero del-
l’economia e delle finanze ad effettuare la
ristrutturazione di parte del debito delle
regioni, con una conseguente riduzione
dell’onere annuale che gli enti devono
destinare al servizio di tale debito. La
ristrutturazione riguarda le operazioni di
indebitamento aventi le seguenti caratte-
ristiche: vita residua pari o superiore a 5
anni e importo del debito residuo da

ammortizzare superiore a 20 milioni di
euro per i mutui contratti con il Ministero
dell’economia e delle finanze; vita residua
pari o superiore a 5 anni e valore nomi-
nale dei titoli obbligazionari regionali in
circolazione superiore a 250 milioni di
euro.

L’articolo 46 detta norme in materia di
concorso delle regioni e delle province
autonome alla riduzione della spesa pub-
blica. In particolare, i commi da 1 a 5
determinano un miglioramento dei saldi di
finanza pubblica mediante un incremento
degli importi che costituiscono obiettivi in
termini di competenza eurocompatibile
per ciascuna Regione a statuto speciale e
Provincia autonoma (di cui alla tabella
allegata all’articolo 1, comma 454, lettera
d), della legge di stabilità 2013) e degli
importi degli accantonamenti a valere
sulle quote di compartecipazione ai tributi
erariali previsti a titolo di concorso delle
autonomie speciali agli obiettivi di finanza
pubblica (di cui alla tabella allegata al-
l’articolo 1, comma 526, della legge di
stabilità 2014). Gli importi in questione
possono essere modificati, ad invarianza di
concorso complessivo alla finanza pub-
blica, mediante accordo tra le regioni e
province autonome interessate da sancire
entro il 30 giugno 2014, in sede di Con-
ferenza Stato-regioni. Il comma 6 prevede
che le regioni e le Province autonome
assicurino un contributo alla finanza pub-
blica di 500 milioni nel 2014 e 750 milioni
in ciascuno degli anni 2015-2017. Il
comma 7 riduce per ciascuno degli anni
dal 2014 al 2017 il complesso delle spese
finali espresse in termini di competenza
eurocompatibile di ciascuna regione a sta-
tuto ordinario.

L’articolo 47 detta norme per il con-
corso delle province, delle città metropo-
litane e dei comuni alla riduzione della
spesa pubblica. Il comma 1 prevede che le
province e le città metropolitane assicu-
rano un contributo alla finanza pubblica
di 444,5 milioni per il 2014, 576,7 milioni
per il 2015 e 585,7 milioni per ciascuno
degli anni 2016 e 2017. Il comma 2
prevede che i risparmi da conseguire da
ciascuna provincia e città metropolitana
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siano determinati con decreto del ministro
dell’interno. Ai sensi del comma 3 gli
importi possono essere modificati per cia-
scuna provincia e città metropolitana dalla
Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali, purché a invarianza della riduzione
complessiva. Il comma 4 prevede che, nel
caso di mancato versamento del contri-
buto, entro il mese di luglio l’Agenzia delle
entrate provveda a recuperare le somme
predette a valere sui versamenti dell’im-
posta sulle assicurazioni RCA, all’atto del
riversamento del relativo gettito alle stesse
province. Ai sensi del comma 5 province e
città metropolitane possono comunque ri-
modulare o adottare misure alternative di
contenimento della spesa corrente. Il
comma 6 prevede che, a seguito del tra-
sferimento delle risorse finanziarie,
umane, strumentali e organizzative con-
nesse all’esercizio delle funzioni che de-
vono essere trasferite tra le province, le
città metropolitane e gli altri enti territo-
riali interessati, siano stabilite, con atto
amministrativo, le modalità di recupero
delle somme di cui ai commi precedenti.
Spetta all’organo di controllo di regolarità
amministrativa e contabile verificare che
le predette misure siano adottate (comma
7). I commi da 8 a 13 recano disposizioni
analoghe concernenti i comuni, per i quali
si prevede che assicurino un contributo
alla finanza pubblica pari a 375,6 milioni
per l’anno 2014 e a 563,4 milioni per
ciascuno degli anni dal 2015 al 2017.

L’articolo 28 tratta di edilizia scola-
stica. Il comma 1 dispone, per gli anni
2014 e 2015, l’esclusione dal patto di
stabilità interno delle spese sostenute dai
comuni per gli interventi di edilizia sco-
lastica, nel limite massimo di 122 milioni
di euro per ciascun anno. Un decreto del
presidente del Consiglio dei ministri indi-
viduerà i comuni beneficiari e l’importo
dell’esclusione. Il comma 2 prevede l’as-
segnazione, da parte del CIPE, di un
importo massimo di 300 milioni per gli
interventi di edilizia scolastica per la ri-
qualificazione e la messa in sicurezza delle
istituzioni scolastiche, con particolare ri-

ferimento a quelle in cui è presente
amianto, nonché per garantire il regolare
svolgimento del servizio scolastico.

L’articolo 49 prevede l’avvio di un pro-
gramma straordinario di riaccertamento
dei residui passivi e della sussistenza delle
partite debitorie iscritte nel conto del
patrimonio dello Stato in corrispondenza
di residui andati in perenzione, esistenti
alla data del 31 dicembre 2013.

L’articolo 50, comma 1, prevede che, in
relazione a quanto disposto dagli articoli
da 8 a 10 del provvedimento in esame in
tema di razionalizzazione della spesa per
l’acquisto di beni e servizi dei Ministeri,
siano ridotte di 200 milioni per il 2014 e
di 300 milioni a decorrere dal 2015 le
disponibilità di competenza e di cassa
delle spese del bilancio dello Stato per
beni e servizi, ad esclusione delle spese per
il funzionamento delle istituzioni scolasti-
che.

Il comma 3 prevede una ulteriore ri-
duzione del 5 per cento della spesa soste-
nuta per consumi intermedi nell’anno
2010, dei trasferimenti dal bilancio dello
Stato agli enti e agli organismi anche
costituiti in forma societaria, dotati di
autonomia finanziaria, compresi fra le
pubbliche amministrazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, della legge di contabilità.
Il comma 5 incrementa dal 12 al 15 per
cento la quota della spesa sostenuta per
consumi intermedi nell’anno 2010 che è
possibile riversare annualmente al bilancio
dello Stato, da parte degli enti previden-
ziali di diritto privato che gestiscono
forme obbligatorie di previdenza, in via
sostitutiva degli obblighi di contenimento
della spesa cui sono soggetti. Il comma 6
istituisce un fondo destinato alla conces-
sione di benefici economici a favore dei
lavoratori dipendenti. In merito all’attua-
zione delle disposizioni concernenti il pa-
gamento dei debiti delle pubbliche ammi-
nistrazioni, di cui al titolo III del provve-
dimento, il comma 7 autorizza l’emissione
di titoli di Stato per un importo fino a 40
miliardi per il 2014. Il comma 9 incre-
menta i livelli massimi del saldo netto da
finanziare e del ricorso al mercato finan-
ziario per il 2014. Il comma 10 reca una
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norma di copertura di oneri recati dal
provvedimento, mentre il comma 11 pre-
vede il monitoraggio sulle maggiori entrate
IVA derivanti dalle misure concernenti il
pagamento dei debiti delle pubbliche am-
ministrazioni; viene quindi introdotta una
clausola di salvaguardia, stabilendo che
qualora dal monitoraggio emerga un an-
damento che non consenta il raggiungi-
mento dell’obiettivo di maggior gettito pari
a 650 milioni di euro per l’anno 2014, il
ministro dell’economia e delle finanze en-
tro il 30 settembre 2014 dovrà stabilire un
aumento delle accise tale da assicurare il
conseguimento dell’obiettivo.

L’articolo 51, infine, dispone in merito
all’entrata in vigore del decreto-legge.

Il presidente Renato BALDUZZI, preso
atto che non vi sono richieste di inter-
vento, invita il relatore a formulare la sua
proposta di parere.

Il senatore Raffaele RANUCCI (PD),
relatore, formula una proposta di parere
favorevole con due osservazioni (vedi al-
legato 1), sottolineando come la stessa
consideri unicamente gli aspetti di com-
petenza della Commissione parlamentare
per le questioni regionali e non prenda
quindi in esame altri possibili profili critici
del provvedimento, i quali saranno even-
tualmente discussi in altre sedi.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere del relatore.

Autismo.

Testo unificato S. 344 e abb.

(Parere alla 12a Commissione del Senato).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizioni).

La Commissione inizia l’esame.

Il deputato Michele MOGNATO (PD),
relatore, introducendo l’esame, riferisce
che il provvedimento in titolo è il testo
unificato dei disegni di legge nn. 344, 359,
1009, 1073, che la Commissione igiene e

sanità del Senato ha adottato come testo
base nell’ambito della discussione in sede
referente dei provvedimenti in materia di
autismo.

Il testo contiene misure per favorire il
normale inserimento nella vita sociale dei
soggetti con diagnosi di disturbo dello
spettro autistico stabilita secondo i criteri
del Manuale diagnostico e statistico dei
disturbi mentali (DSM).

In particolare, come chiarito dall’arti-
colo 1, il provvedimento si prefigge di
diffondere la cultura della necessità di una
diagnosi precoce dei disturbi dello spettro
autistico e di promuovere la piena acces-
sibilità alle informazioni relative all’auti-
smo e ai servizi sanitari correlati, la pre-
disposizione di progetti internazionali di
ricerca, con particolare riguardo ai settori
della genomica, della gastroenterologia,
della neuroimmunità, del metabolismo e
della detossificazione, nonché di promuo-
vere la costituzione di banche dati che
consentano di monitorare l’andamento
epidemiologico dei disturbi dello spettro
autistico e i risultati degli interventi pre-
ventivi terapeutici e riabilitativi erogati.

L’articolo 2 chiama l’Istituto superiore
di sanità ad aggiornare ogni tre anni, sulla
base della documentazione scientifica na-
zionale e internazionale, le Linee guida sul
trattamento dei disturbi dello spettro au-
tistico, le quali devono contenere le rac-
comandazioni relative agli interventi far-
macologici e non farmacologici indicati,
sulla base delle evidenze e per distinte
fasce d’età, per il trattamento dei disturbi
in questione. Alla redazione delle Linee
guida è previsto che collaborino esperti
esterni e centri scientifici e clinici il cui
elenco deve essere pubblicato e aggiornato
ogni tre anni dall’Istituto superiore di
sanità. Il progetto delle Linee guida è
pubblicato nel sito internet dell’Istituto
superiore di sanità prima di ogni revisione
triennale, in modo che le istituzioni e le
figure professionali coinvolte nell’assi-
stenza ai soggetti in questione possano
formulare suggerimenti e osservazioni.

L’articolo 3 dispone che le prestazioni
riconducibili ai livelli essenziali di assi-
stenza erogabili a carico del Servizio sa-
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nitario nazionale nei confronti dei soggetti
affetti da disturbi dello spettro autistico
siano individuate con il decreto del Pre-
sidente del Consiglio del ministri che – ai
sensi dell’articolo 54 della legge 27 dicem-
bre 2002, n. 289 – individua le prestazioni
che sono riconducibili ai livelli essenziali
di assistenza e sono garantite dal Servizio
sanitario nazionale.

In base al medesimo articolo 3, le
regioni e le province autonome possono,
nell’ambito delle proprie competenze, for-
nire ai soggetti affetti da disturbi dello
spettro autistico prestazioni ulteriori ri-
spetto a quelle previste dai livelli essenziali
di assistenza nazionali, ma devono comun-
que attenersi alle Linee guida ai fini del-
l’individuazione dei trattamenti basati sul-
l’evidenza scientifica; devono inoltre finan-
ziare tali prestazioni ulteriori con fondi
diversi da quelli della quota di riparto
delle disponibilità complessive del Servizio
sanitario nazionale.

L’articolo 4 stabilisce che il foglietto
illustrativo dei prodotti farmaceutici deve
indicare con chiarezza se il prodotto può
essere assunto senza rischio dalle persone
affette da disturbo dello spettro autistico.

In base all’articolo 5, le regioni e le
province autonome devono predisporre,
nell’ambito dei rispettivi piani sanitari,
progetti, azioni programmatiche e altre
idonee iniziative dirette alla prevenzione,
alla cura e alla riabilitazione dei soggetti
affetti da disturbo dello spettro autistico.
A tal fine, nell’ambito dell’organizzazione
dei servizi di assistenza sanitaria a favore
dei soggetti con disturbi dello spettro au-
tistico, le regioni e le province autonome
sono chiamate a istituire centri di riferi-
mento con compiti di coordinamento dei
presìdi della rete sanitaria regionale e
delle province autonome, al fine di garan-
tire la diagnosi tempestiva e a stabilire
percorsi diagnostici terapeutici e assisten-
ziali per la presa in carico di minori,
adolescenti e adulti con disturbi dello
spettro autistico.

Le regioni devono inoltre adottare mi-
sure idonee al conseguimento dei seguenti
obiettivi: a) promuovere la realizzazione
sul territorio di servizi gestiti da unità

funzionali multidisciplinari per la cura e
la riabilitazione delle persone affette da
disturbi dello spettro autistico; b) promuo-
vere la formazione degli operatori sanitari
operanti nei servizi di neuropsichiatria
infantile, di riabilitazione funzionale e di
psichiatria concernente gli strumenti di
valutazione e le metodologie validati a
livello internazionale; c) promuovere la
formazione in materia di metodologie di
intervento educativo validate a livello in-
ternazionale degli insegnanti che seguono
alunni con disturbi dello spettro autistico;
d) incentivare progetti dedicati all’educa-
zione sanitaria delle famiglie che hanno in
carico persone affette da autismo, allo
scopo di ottimizzare le competenze, le
risorse e la collaborazione con i servizi di
cura; e) garantire la tempestività e l’ap-
propriatezza degli interventi terapeutici
mediante un efficace scambio di informa-
zioni tra operatori sanitari e famiglie; f)
prevedere idonee misure di coordinamento
tra i servizi di neuropsichiatria infantile e
di psichiatria per garantire la presa in
carico e il corretto trasferimento di infor-
mazioni nel passaggio all’età adulta; g)
rendere disponibili sul territorio strutture
diurne e residenziali con competenze spe-
cifiche sui disturbi dello spettro autistico
in grado di effettuare, insieme ai servizi
territoriali, la presa in carico di soggetti
minori, adolescenti e adulti; h) promuo-
vere progetti finalizzati all’inserimento la-
vorativo di soggetti adulti con disturbi
dello spettro autistico, che ne valorizzino
le capacità.

L’articolo 6 rimette al ministro della
salute di provvedere con proprio decreto
ad adottare un regolamento – ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400 – per aggiornare il
regime delle esenzioni dalla partecipazione
per le prestazioni di assistenza sanitaria
relativo all’autismo, previsto dal regola-
mento di cui al decreto del ministro della
sanità 28 maggio 1999 n. 329. Il regola-
mento in questione è adottato previa in-
tesa in sede di Conferenza Stato-regioni.

La senatrice Manuela SERRA (M5S)
sottolinea l’importanza di coinvolgere an-
che il personale docente delle scuole nei
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programmi di formazione professionale
finalizzati a rendere possibile un tempe-
stivo riconoscimento dei casi di possibile
diagnosi di disturbo dello spettro autistico.
A questo riguardo, suggerisce che sarebbe
preferibile fare riferimento, all’articolo 5,
lett. c), alla formazione sulle metodologie
di intervento « didattico-educative », anzi-
ché soltanto « educative », degli insegnanti.

Suggerisce inoltre che, alla lettera g) del
medesimo articolo 5, si dovrebbe preve-
dere che le strutture diurne e residenziali
in grado di effettuare, insieme ai servizi
territoriali, la presa in carico di soggetti
minori, adolescenti e adulti, debbano ope-
rare in coordinamento con gli istituti sco-
lastici nei quali sono presenti alunni con
diagnosi di disturbo dello spettro autistico.

Il senatore Raffaele RANUCCI (PD)
ritiene che quello in esame sia un prov-
vedimento molto utile, anche perché i
problemi connessi ai disturbi dello spettro
autistico hanno nel Paese una incidenza
maggiore di quella di cui si ha normal-
mente percezione, e non riguardano sol-
tanto bambini, ma anche adulti. Sottoli-
nea, quindi, l’importanza di prevedere Li-
nee guida sul trattamento dei disturbi in
questione, che in passato sono stati af-
frontati in qualche caso anche con meto-
diche terapeutiche destituite di fonda-
mento scientifico; di prevedere l’inseri-
mento dei disturbi in questione nel novero
di quelli ai quali devono corrispondere
prestazioni incluse tra i livelli essenziali di
assistenza sanitaria; e di promuovere la
formazione professionale e l’informazione,
che sono tanto più indispensabili in
quanto spesso le famiglie e gli stessi medici
non specialisti non individuano per tempo
i segni di una possibile diagnosi di di-
sturbo dello spettro autistico.

Il senatore Mario DALLA TOR (NCD)
osserva che nell’articolo 5, comma 1, cer-
tamente per un refuso, si fa riferimento
alla sola provincia autonoma di Trento, e
non anche a quella di Bolzano.

Il presidente Renato BALDUZZI, dopo
aver ricordato il dramma delle moltissime
famiglie che devono farsi carico quasi da

sole della difficile cura e assistenza di
familiari con diagnosi di disturbo dello
spettro autistico, concorda sul fatto che in
molti casi mancano le competenze che
consentono di riconoscere tempestiva-
mente i segni che portano a una diagnosi
di questo tipo.

Osserva quindi che prevedere con
norma di legge l’adozione di Linee guida
non è indispensabile, in quanto il Mini-
stero della salute ha comunque il potere di
emanare provvedimenti di questo genere,
ma rappresenta certamente un importante
atto di indirizzo.

Il senatore Gianpiero DALLA ZUANNA
(SCpI) sottolinea come il provvedimento in
esame attribuisca alle pubbliche ammini-
strazioni funzioni nuove, senza tuttavia
stanziare risorse aggiuntive per il finan-
ziamento delle attività previste.

Il deputato Francesco RIBAUDO (PD)
osserva che sarebbe importante che il
provvedimento in esame desse disposizioni
affinché le amministrazioni competenti
stabiliscano le tabelle per la quantifica-
zione della disabilità derivante da diagnosi
di disturbo dello spettro autistico, in modo
da permettere il riconoscimento dell’inva-
lidità civile.

Il senatore Lionello Marco PAGNON-
CELLI (FI-PdL), con riferimento agli in-
terventi della senatrice Serra e del depu-
tato Ribaudo, esprime l’avviso che i pareri
della Commissione dovrebbero attenersi
strettamente agli ambiti di competenza
della Commissione stessa, onde evitare che
diventino l’occasione per sollevare qual-
siasi tipo di rilievo critico rispetto al
merito dei provvedimenti in esame.

La senatrice Manuela SERRA (M5S)
condivide la riflessione del senatore Pa-
gnoncelli, riconoscendo che le questioni da
lei sollevate rientrano tra le competenze
delle Commissioni cultura di Camera e
Senato.

Il presidente Renato BALDUZZI si di-
chiara d’accordo con il senatore Pagnon-
celli sulla necessità di evitare pareri che
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trascendano l’ambito di competenza della
Commissione.

Il deputato Michele MOGNATO (PD),
relatore, concorda nel ritenere più cor-
retto, in considerazione degli ambiti di
competenza della Commissione, che le
osservazioni della senatrice Serra e del
deputato Ribaudo non siano incluse nel
parere che si sta per votare.

Propone quindi che la Commissione
esprima parere favorevole con due condi-
zioni e un’osservazione: la prima condi-
zione per chiedere che, all’articolo 5,
comma 1, primo periodo, si sopprima
l’inciso « nell’ambito dei rispettivi piani
sanitari », così da evitare di disporre con
legge statale in merito al contenuto dei
piani sanitari regionali, che sono atti delle
regioni, ancorché non autonomi perché
soggetti ai vincoli del piano sanitario na-
zionale. La seconda condizione che la
Commissione potrebbe formulare è che si
attribuiscano alle regioni e alle province
autonome risorse adeguate per lo svolgi-
mento delle nuove funzioni cui le regioni
e province autonome stesse sono chiamate
ai sensi dell’articolo 5. Sotto forma di
osservazione, infine, si potrebbe suggerire
alla Commissione di merito di verificare la
perdurante attualità dei riferimenti nor-
mativi contenuti nell’articolo 3, comma 1,
e nell’articolo 6: infatti potrebbe essere più
corretto rinviare – per la procedura di
individuazione delle prestazioni ricondu-
cibili ai livelli essenziali delle prestazioni
sanitarie a favore dei soggetti affetti da
disturbi dello spettro autistico e per l’ag-
giornamento del regime delle esenzioni
spettanti ai medesimi soggetti – anziché
alla procedura di cui all’articolo 54 della
legge 27 dicembre 2002, n. 289, a quella di
cui al più recente articolo 5, comma 1, del
decreto-legge n. 158 del 2012.

Il presidente Renato BALDUZZI invita
il relatore a valutare la possibilità di
trasformare l’osservazione in condizione,
sottolineando come non si tratti solo di un
problema di successione delle fonti nel
tempo, ma anche di contenuto: infatti
l’articolo 54 della legge 27 dicembre 2002,
n. 289, e l’articolo 5, comma 1, del de-

creto-legge n. 158 del 2012 stabiliscono
procedimenti analoghi per l’aggiornamento
delle prestazioni riconducibili ai livelli es-
senziali delle prestazioni sanitarie, ma si
distinguono per un aspetto importante, e
cioè che il decreto-legge n. 158 prevede
anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti.

Michele MOGNATO (PD), relatore, ac-
cogliendo l’invito del presidente, riformula
la sua proposta di parere nei termini
riportati in allegato (vedi allegato 2).

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere del relatore, come riformulata.

Donazione da cordone ombelicale.

Testo unificato S. 913 e abb.

(Parere alla 12a Commissione del Senato).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizioni e osservazione).

La Commissione inizia l’esame.

Il deputato Emanuele LODOLINI (PD),
relatore, introducendo l’esame, riferisce
che il provvedimento in titolo, che reca
norme per la promozione della donazione
del sangue da cordone ombelicale e la
razionalizzazione della rete di Banche che
lo conservano, costituisce il testo unificato
dei disegni di legge n. 352 e n. 913, che la
Commissione igiene e sanità del Senato ha
adottato come testo base per il seguito
della discussione.

L’articolo 1 del testo unificato chiarisce
le finalità del provvedimento, sancendo
innanzitutto il principio che la donazione
solidaristica del sangue da cordone ombe-
licale e la sua conservazione rappresen-
tano un interesse primario per il Servizio
sanitario nazionale, ed in particolare per i
malati che possono trarre giovamento
dalla donazione. La donazione di sangue
da cordone ombelicale viene equiparata
alla donazione di qualsiasi altro organo o
tessuto e pertanto viene chiarito che alla
raccolta e alla conservazione del sangue da
cordone ombelicale si applica la disciplina
prevista per le donazioni di organi e
tessuti.
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Viene quindi stabilito il principio se-
condo cui sensibilizzare le madri riguardo
all’importanza della donazione del sangue
da cordone ombelicale costituisce un’atti-
vità di interesse primario per il Servizio
sanitario nazionale, anche al fine di pro-
muovere, più in generale, una cultura della
donazione.

Lo Stato italiano viene conseguente-
mente chiamato a promuovere una cor-
retta informazione dei genitori riguardo
alla reale consistenza scientifica delle pro-
cedure di auto-conservazione del sangue
da cordone ombelicale ai fini dell’auto-
trapianto.

Viene qualificato come « prioritario »
l’impegno dei punti nascita a raccogliere la
donazione dalla mamma consenziente e ad
inviarla presso le strutture preposte alla
conservazione del sangue da cordone om-
belicale.

L’articolo 2 chiama il Ministero della
salute a sostenere la rete delle « Banche
per la conservazione del sangue da cor-
done ombelicale di alta qualità » e ad
impegnarsi, d’intesa con le regioni, a mi-
gliorare la professionalità del personale
che vi lavora, a questo fine promuovendo
anche percorsi di accreditamento interna-
zionale. Quanto alle Banche stesse, si
prevede che il loro numero non possa
essere superiore a quello certificato dal
Centro italiano trapianti alla data di en-
trata in vigore del provvedimento in
esame.

Il Ministero della salute è altresì chia-
mato a promuovere la razionalizzazione
delle Banche esistenti, prevedendo incen-
tivi per le regioni che mettano in atto
processi di concentrazione in una sola
struttura dell’attività di trattamento e crio-
conservazione del sangue cordonale, di
conferimento del sangue raccolto nei pro-
pri punti nascita in Banche situate in altre
regioni e che prevedano attività di forma-
zione del personale dedicato all’attività
delle banche.

Il Ministero della salute deve inoltre
mettere in atto misure per potenziare i
punti nascita nei quali si effettua, con
personale formato a tale scopo, la proce-
dura di raccolta del sangue da cordone

ombelicale, tenendo conto in primo luogo
di criteri di razionalità e qualità della
raccolta.

Gli incentivi da attribuire alle regioni
che mettono in atto le misure specificate
dovranno essere determinati con decreto
del ministro della salute. È previsto che il
ministro trasmetta ogni sei mesi alle Ca-
mere una relazione sull’attuazione delle
disposizioni relative alle misure per la
promozione delle Banche per la conser-
vazione del sangue.

Si prevede, ancora, che il sangue da
cordone ombelicale raccolto ma non ido-
neo per l’impiego ai fini del trapianto
possa essere conservato e utilizzato per gli
altri fini consentiti dalla legge, in partico-
lare per quelli di ricerca e di sperimen-
tazione, e che questa possibilità debba
venire espressamente resa nota nell’ambito
dell’acquisizione del consenso informato
alla donazione del sangue cordonale.

L’articolo 3 prevede che, per aumentare
la consapevolezza dell’importanza della
donazione del sangue da cordone ombeli-
cale da parte delle mamme al momento
del parto, il Ministero della salute, d’intesa
con il Centro nazionale sangue e con il
Centro nazionale trapianti, promuova e
sostenga campagne informative e promo-
zionali, in particolare presso i punti na-
scita attrezzati per la raccolta. Tali cam-
pagne – secondo quanto precisato dal
testo in esame – devono essere l’occasione
per promuovere anche una più generale
cultura della donazione ai fini del tra-
pianto.

Ai fini delle campagne di informazione,
il testo prevede che i libretti di gravidanza
distribuiti a ogni donna incinta presso i
punti nascita attrezzati per la raccolta e i
corsi di preparazione al parto debbano
costituire gli strumenti prioritari per tra-
smettere alle future mamme le informa-
zioni utili sulle modalità di donazione del
sangue da cordone ombelicale.

Le campagne promozionali potranno
avvalersi anche di altri mezzi di comuni-
cazione, quali dèpliant, manifesti, articoli
su riviste e quotidiani, video, spot pubbli-
citari, siti internet. Inoltre, in considera-
zione del crescente numero di nascite in
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Italia da genitori di origine straniera, le
campagne promozionali dovranno dedi-
care una attenzione specifica alle madri
straniere. Una specifica campagna infor-
mativa dovrà essere dedicata alla corretta
informazione sulla reale consistenza scien-
tifica delle procedure di auto-conserva-
zione del sangue cordonale ai fini dell’au-
to-trapianto.

Per educare, poi, i giovani alla cultura
della donazione solidaristica, il ministro
della salute, di concerto con quello del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
dovrà promuovere apposite campagne in-
formative sul tema nelle scuole secondarie
di secondo grado.

Per avviare tutte le campagne informa-
tive in questione il Ministero della salute
potrà avvalersi, tramite protocolli e con-
venzioni, della collaborazione di strutture
e presìdi pubblici o convenzionati operanti
nel settore specifico della raccolta e del
trapianto di cellule staminali, nonché delle
organizzazioni di volontariato.

L’articolo 4, infine, reca disposizioni
per assicurare la copertura finanziaria del
provvedimento.

In conclusione, formula una proposta
di parere favorevole con tre condizioni e
un’osservazione (vedi allegato 3).

Il senatore Gianpiero DALLA ZUANNA
(SCpI), premesso che, in quanto relatore
sul provvedimento nella Commissione
igiene e sanità, conosce bene il testo,
giudica equilibrato il parere proposto dal
relatore Lodolini. Osserva peraltro che, nel
corso dell’istruttoria in Commissione di
merito, è emerso che le regioni e le
province autonome seguono politiche
molto diverse in questa materia: ci sono,
da una parte, autonomie territoriali che
hanno scelto di non costituire Banche del
sangue sul proprio territorio e di fare
riferimento a strutture di altre regioni
sulla base di accordi e, dall’altra parte,
autonomie territoriali che hanno costituito
fino a quattro Banche, vale a dire un
numero che, anche nell’ottica della com-
parazione con altri Stati, è davvero ecces-
sivo. Si aggiunga che in alcuni casi le
Banche non sono dedicate soltanto alla

conservazione del sangue cordonale, ma
anche ad altri compiti, come la conserva-
zione di tessuti. In questo quadro, la scelta
di fondo del testo unificato è stata di non
imporre alle regioni una linea dettata
dall’alto, centralisticamente, ma di pro-
muovere comunque una razionalizzazione
del sistema delle Banche, mediante un
sistema di incentivi.

Il senatore Mario DALLA TOR (NCD)
ritiene che, alla luce della situazione de-
scritta dal senatore Dalla Zuanna, il quale
ha riferito di una forte diversità territo-
riale quanto alla numero e alla distribu-
zione delle Banche per la conservazione
del sangue cordonale, le proposte del testo
in discussione siano condivisibili, in
quanto vanno nella direzione di incenti-
vare la razionalizzazione delle strutture,
permettendo il ricorso a convenzioni o
accordi tra regioni.

Il presidente Renato BALDUZZI, pre-
messo che quello della donazione del san-
gue cordonale e della sua conservazione è
un tema che, anche in qualità di ministro
della salute, ha avuto modo in passato di
approfondire, sottolinea l’importanza di
diffondere in questo campo un’informa-
zione scientificamente corretta ed esprime
un giudizio favorevole sulla proposta di
parere del relatore, che non stravolge
l’impianto del testo in discussione, limi-
tandosi a suggerire modifiche utili e in
qualche caso necessarie.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

DL 47/2014: Misure urgenti per l’emergenza abita-

tiva, per il mercato delle costruzioni e per Expo

2015.

C. 2373 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla VIII Commissione della Camera).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizioni e osservazioni).

La Commissione inizia l’esame.
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Il presidente Renato BALDUZZI ri-
corda che la Commissione ha già esami-
nato il decreto-legge in titolo, nel testo
iniziale del Governo, in occasione della sua
discussione al Senato, esprimendo su di
esso, il 30 aprile scorso, un parere favo-
revole con condizioni e osservazioni. Av-
verte quindi che il Senato ha concluso la
discussione del provvedimento nella gior-
nata di ieri, apportandovi modifiche, e che
il testo risultante è di fatto disponibile
soltanto da questa mattina.

Premesso quindi che la Commissione
parlamentare per le questioni regionali
potrebbe rinviare l’esame e tornare a riu-
nirsi, per discutere del decreto-legge, in un
secondo momento, nella stessa giornata di
oggi o in quella di domani, a seconda
dell’organizzazione dei tempi di lavoro
che, in merito al provvedimento, saranno
stabiliti dalla Conferenza dei presidenti di
gruppo e dalla Commissione di merito,
esprime l’avviso che sia nondimeno pre-
feribile trattare questo punto fin dalla
seduta in corso. Chiede pertanto al rela-
tore, senatore Dalla Zuanna, se sia nelle
condizioni di formulare una proposta di
parere fin d’ora e ai gruppi se abbiano
obiezioni a che si proceda in questo modo.

Il senatore Gianpiero DALLA ZUANNA
(SCpI), relatore, ritiene di essere nelle
condizioni di formulare una proposta di
parere già nella seduta in corso, avendo
seguito l’iter del provvedimento al Senato
e conoscendo quindi le modifiche che sono
state apportate al testo. Considerato infatti
che le modifiche in questione non hanno
recepito il parere della Commissione per le
questioni regionali, ritiene che questa po-
trebbe confermare il parere già espresso.
Nel caso in cui non vi siano obiezioni a
che la Commissione esamini il decreto già
ora, chiederebbe una breve sospensione
della seduta, così da avere il modo veri-
ficare l’eventuale necessità di riformulare
in qualche punto il parere già espresso al
Senato.

Il presidente Renato BALDUZZI , preso
atto che non vi sono obiezioni a che la

Commissione concluda l’esame del prov-
vedimento questa mattina, sospende la
seduta per dare modo al relatore di re-
digere la sua proposta di parere.

La seduta, sospesa alle 8.55, riprende
alle 9.10.

Il senatore Gianpiero DALLA ZUANNA
(SCpI), relatore, dopo aver brevemente ri-
cordato i contenuti del decreto-legge, con-
ferma che le modifiche introdotte dal
Senato non sono tali da rendere superate
le condizioni e le osservazioni formulate
dalla Commissione con il parere reso il 30
aprile scorso.

Presenta quindi una proposta di parere
favorevole con condizioni e osservazioni
(vedi allegato 4) che si differenzia da quella
già approvata dalla Commissione il 30
aprile solo in quanto dà conto, nelle
premesse, del fatto che il decreto-legge
recepisce in parte i contributi maturati
nell’ambito di un tavolo tecnico tra Go-
verno e regioni istituito presso il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, nonché
del fatto che il Senato ha introdotto un’al-
tra disposizione di interesse della Com-
missione, vale a dire l’articolo 13-bis, che
contiene una clausola di salvaguardia volta
a precisare che le disposizioni del decreto
si applicano nelle regioni a statuto speciale
e nelle province autonome compatibil-
mente con i rispettivi statuti e con le
norme di attuazione, anche con riferi-
mento alla legge costituzionale n. 3 del
2001.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere del relatore.

La seduta termina alle 9.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
8.55 alle 9.05.
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ALLEGATO 1

DL 66/2014: Competitività e giustizia sociale (S. 1465 Governo).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il disegno di legge del
Governo S. 1465, di conversione in legge
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66,
recante « Misure urgenti per la competiti-
vità e la giustizia sociale »;

rilevato che:

le misure del provvedimento in
esame incidenti sulle autonomie territo-
riali sono nel complesso riconducibili alla
materia del « coordinamento della finanza
pubblica », che l’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione attribuisce alla
competenza legislativa concorrente dello
Stato e delle regioni;

la Corte costituzionale ha costan-
temente interpretato le disposizioni statali
di contenimento della spesa corrente delle
autonomie territoriali come principi fon-
damentali di coordinamento della finanza
pubblica (sentenze n. 4 e n. 36 del 2004 e
n. 417 del 2005), stabilendo quindi che « il
legislatore statale può legittimamente im-
porre alle Regioni vincoli di bilancio –
anche se questi ultimi vengono indiretta-
mente ad incidere sull’autonomia regio-
nale di spesa – per ragioni di coordina-
mento finanziario volte a salvaguardare,
proprio attraverso il coordinamento della
spesa corrente, l’equilibrio unitario della
finanza pubblica complessiva, in connes-
sione con il perseguimento di obiettivi
nazionali, condizionati anche da obblighi
comunitari » (sentenze n. 139 e n. 237 del
2009; n. 52 del 2010), e questo sul pre-
supposto che « non può dubitarsi che la
finanza delle Regioni, delle Province au-

tonome e degli enti locali sia parte della
finanza pubblica allargata » (sentenze
n. 425 del 2004; n. 267 del 2006; n. 60 del
2013);

la Corte costituzionale ha altresì
chiarito che possono essere ritenute prin-
cipi fondamentali in materia di coordina-
mento della finanza pubblica le norme che
« si limitino a porre obiettivi di riequilibrio
della finanza pubblica, intesi nel senso di
un transitorio contenimento complessivo,
anche se non generale, della spesa cor-
rente e non prevedano in modo esaustivo
strumenti o modalità per il perseguimento
dei suddetti obiettivi » (tra le ultime, sen-
tenze n. 148, n. 193 e n. 311 del 2012);

rilevato altresì che:

l’articolo 23, comma 1, prevede che
il commissario straordinario per la revi-
sione delle spesa predisponga un pro-
gramma di razionalizzazione ed efficien-
tamento delle società municipalizzate;

l’articolo 47, comma 2, prevede che
i risparmi che ciascuna provincia e città
metropolitana deve conseguire nel triennio
2014-2017, ai sensi del comma 1, siano
determinati con decreto del ministro del-
l’interno;

rilevato infine che:

l’articolo 8, nei commi da 4 a 9,
prevede un risparmio sugli acquisti di beni
e servizi per complessivi 2,1 miliardi per il
2014 e, in ragione d’anno, a decorrere dal
2015 e che il predetto obiettivo di rispar-
mio è ripartito in misura uguale tra i
diversi livelli di governo: regioni e province
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autonome (700 milioni), enti locali (700
milioni) e amministrazioni centrali (700
milioni),

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) appare opportuno prevedere l’ac-
quisizione dell’intesa in sede di Confe-
renza unificata sul programma di razio-
nalizzazione ed efficientamento delle so-
cietà municipalizzate predisposto dal com-

missario straordinario per la revisione
della spesa (articolo 23) e sul decreto del
ministro dell’interno di determinazione dei
risparmi che ciascuna provincia e città
metropolitana deve conseguire nel triennio
2014-2017 (articolo 47);

b) le Commissioni di merito valutino
la possibilità di rivedere, all’articolo 8, la
ripartizione dell’obiettivo di risparmio di
2,1 miliardi tra i diversi livelli di governo
in modo da assicurare una maggiore
equità in termini di « peso », sui diversi
comparti di spesa, del risparmio richiesto.

Giovedì 15 maggio 2014 — 246 — Commissione bicamerale



ALLEGATO 2

Autismo (testo unificato S. 344 e abb.)

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il testo unificato dei dise-
gni di legge S. 344, S. 359, S. 1009 e S.
1073, recante « Disposizioni in materia di
prevenzione, cura, riabilitazione, delle per-
sone affette da autismo e di assistenza alle
famiglie », adottato dalla Commissione di
merito come testo base;

rilevato che:

l’articolo 117, secondo comma, lett.
m) della Costituzione riserva alla compe-
tenza legislativa esclusiva dello Stato la
« determinazione dei livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e
sociali che devono essere garantiti su tutto
il territorio nazionale » e che il terzo
comma del medesimo articolo attribuisce
alla competenza legislativa concorrente di
Stato e regioni la materia della « tutela
della salute », cui la giurisprudenza costi-
tuzionale ha ricondotto anche l’organizza-
zione del servizio sanitario;

l’articolo 3, comma 1, del provve-
dimento in esame prevede che le presta-
zioni riconducibili ai livelli essenziali di
assistenza erogabili a carico del Servizio
sanitario nazionale nei confronti dei sog-
getti affetti da disturbi dello spettro auti-
stico siano individuate con decreto del
Presidente del Consiglio del ministri adot-
tato ai sensi dell’articolo 54 della legge 27
dicembre 2002, n. 289; questo, al comma
3, dispone che le modifiche agli allegati al
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 29 novembre 2001, i quali indi-
viduano le prestazioni riconducibili ai sud-
detti livelli di assistenza e garantite dal

Servizio sanitario nazionale, siano definite
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, di intesa con la Conferenza
Stato-regioni;

l’articolo 6 del provvedimento in
esame prevede che il ministro della salute
provveda, con regolamento ai sensi del-
l’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, previa intesa in sede
di Conferenza Stato-regioni, all’aggiorna-
mento del regime delle esenzioni relativo
all’autismo, previsto dal regolamento di
cui al decreto del ministro della sanità 28
maggio 1999, n. 329;

appare opportuno verificare l’at-
tualità dei predetti riferimenti normativi,
atteso che in materia di aggiornamento dei
livelli essenziali di assistenza sanitaria è
intervenuto l’articolo 5, comma 1, del
decreto-legge n. 158 del 2012, il quale ha
previsto che all’aggiornamento dei mede-
simi livelli essenziali di assistenza sanita-
ria, con prioritario riferimento alla rifor-
mulazione dell’elenco – oltre che delle
malattie rare – delle malattie croniche di
cui al già ricordato decreto del ministro
della sanità 28 maggio 1999, si provveda
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, di intesa con la Conferenza
Stato-regioni e con il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti;

rilevato altresì che:

l’articolo 5, comma 1, primo pe-
riodo, del provvedimento in esame detta
disposizioni direttamente incidenti sul
contenuto dei piani sanitari regionali;

l’articolo 1, comma 13, del decreto
legislativo n. 502 del 1992 stabilisce che il
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Piano sanitario regionale rappresenta il
piano strategico degli interventi per gli
obiettivi di salute e il funzionamento dei
servizi per soddisfare le esigenze specifi-
che della popolazione regionale anche in
riferimento agli obiettivi del Piano sanita-
rio nazionale e che le regioni devono
adottare o adeguare il Piano sanitario
regionale entro centocinquanta giorni
dalla data di entrata in vigore del Piano
sanitario nazionale, con le modalità ivi
indicate;

rilevato infine che:

l’articolo 5 chiama le regioni e le
province autonome a predisporre progetti,
azioni programmatiche e altre idonee ini-
ziative dirette alla prevenzione, alla cura e
alla riabilitazione dei soggetti affetti da
disturbo dello spettro autistico, dispo-
nendo altresì che, a tal fine, le stesse
regioni e province autonome istituiscano
centri di riferimento con compiti di coor-
dinamento dei presìdi della loro rete sa-
nitaria e adottino misure per il consegui-
mento degli obiettivi ivi specificati,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 5, comma 1, primo
periodo, si sopprimano le parole « nell’am-
bito dei rispettivi piani sanitari »;

2) si preveda di attribuire alle re-
gioni e alle province autonome risorse
adeguate per lo svolgimento delle nuove
funzioni cui le regioni e province auto-
nome stesse sono chiamate ai sensi del-
l’articolo 5;

3) si riformulino l’articolo 3,
comma 1, e l’articolo 6, rinviando, per la
procedura di individuazione delle presta-
zioni riconducibili ai livelli essenziali delle
prestazioni sanitarie a favore dei soggetti
affetti da disturbi dello spettro autistico e
per l’aggiornamento del regime delle esen-
zioni spettanti ai medesimi soggetti, alla
procedura di cui all’articolo 5, comma 1,
del decreto-legge n. 158 del 2012.
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ALLEGATO 3

Donazione da cordone ombelicale (testo unificato S. 913 e abb.).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il testo unificato dei dise-
gni di legge n. 352 e n. 913, recante:
« Promozione della donazione del sangue
da cordone ombelicale e razionalizzazione
della rete di Banche che lo conservano »,
adottato dalla Commissione di merito
come testo base;

rilevato che:

l’articolo 117, terzo comma, della
Costituzione attribuisce la materia della
« tutela della salute » alla competenza le-
gislativa concorrente di Stato e regioni e
che, in base alla giurisprudenza della
Corte costituzionale, in tale materia rien-
tra anche l’organizzazione sanitaria;

il provvedimento in esame assegna
al Ministero della salute competenze fi-
nalizzate alla promozione della dona-
zione del sangue da cordone ombelicale
e alla razionalizzazione della rete delle
Banche che lo conservano, chiamando il
Ministero stesso, tra l’altro, a sostenere la
rete delle Banche per la conservazione
del sangue da cordone ombelicale di alta
qualità, impegnandosi, d’intesa con le re-
gioni, a migliorare la professionalità del
personale dedicato (articolo 2, comma 1);
a prevedere incentivi per le regioni che
mettono in atto misure per la raziona-
lizzazione delle strutture che trattano e
conservano il sangue cordonale e per il
potenziamento dei punti nascita (articolo
2, comma 4); e ad avviare campagne
informative avvalendosi della collabora-
zione di strutture e presidi pubblici o
convenzionati operanti nel settore della
raccolta e del trapianto delle cellule sta-
minali (articolo 3, comma 7),

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 2, comma 1, dove si
prevede che il Ministero della salute si
impegni, « d’intesa con le regioni », a mi-
gliorare la professionalità del personale
delle Banche per la conservazione del
sangue da cordone ombelicale di alta qua-
lità, appare opportuno precisare se si
intenda fare riferimento all’intesa con il
sistema delle regioni (da raggiungere in
sede di Conferenza Stato-regioni) ovvero
ad intese con le singole regioni;

2) all’articolo 2, comma 3, appare
opportuno specificare quali siano le mi-
sure che le regioni devono mettere in atto
in materia di potenziamento dei punti
nascita per poter accedere agli incentivi
previsti dal comma 4, nel quale si fa
riferimento ad incentivi da attribuire alle
regioni che mettono in atto le « misure
specificate nei commi 2 e 3 »;

3) al medesimo articolo 2, comma 4,
appare opportuno prevedere l’intesa in
sede di Conferenza Stato-regioni sul de-
creto del ministro della salute che deter-
mina gli incentivi da attribuire alle regioni
medesime;

e con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di prevedere l’attivazione di ul-
teriori strumenti per assicurare il coinvol-
gimento delle regioni nelle iniziative pre-
viste dal provvedimento.
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ALLEGATO 4

DL 47/2014: Misure urgenti per l’emergenza abitativa, per il mercato
delle costruzioni e per Expo 2015 (C. 2373 Governo, approvato dal

Senato).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il disegno di legge del
Governo C. 2373, approvato, con modifi-
cazioni, dal Senato, di conversione in legge
del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47,
recante « Misure urgenti per l’emergenza
abitativa, per il mercato delle costruzioni
e per Expo 2015 »;

richiamato il parere espresso il 30
aprile scorso sul testo iniziale del decreto-
legge in occasione della sua discussione al
Senato;

preso atto che il decreto-legge rece-
pisce in parte contributi maturati nell’am-
bito del tavolo tecnico tra Governo e
regioni istituito presso il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti a seguito
delle determinazioni della Conferenza uni-
ficata del 31 ottobre 2013 sul rilancio delle
politiche abitative;

rilevato che:

il provvedimento si prefigge di dare
alle categorie sociali meno abbienti soste-
gno economico per le spese relative all’al-
loggio, di incrementare l’offerta di alloggi
popolari e di promuovere lo sviluppo del-
l’edilizia residenziale sociale;

la Corte costituzionale ha chiarito
che la materia dell’edilizia residenziale
pubblica, che non è espressamente con-
templata dall’articolo 117 della Costitu-
zione, si estende su tre livelli normativi: il
primo livello riguarda la determinazione
dell’offerta minima di alloggi destinati a

soddisfare le esigenze dei ceti meno ab-
bienti e in tale determinazione – che,
qualora esercitata, rientra, secondo la
Corte, nella competenza legislativa esclu-
siva dello Stato ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, lettera m), della Costitu-
zione – si inserisce la fissazione di prin-
cipi che valgano a garantire l’uniformità
dei criteri di assegnazione su tutto il
territorio nazionale; il secondo livello ri-
guarda la programmazione degli insedia-
menti di edilizia residenziale pubblica e
ricade nella materia « governo del territo-
rio », ai sensi del terzo comma dell’articolo
117 della Costituzione; il terzo livello ri-
guarda la gestione del patrimonio immo-
biliare di edilizia residenziale pubblica di
proprietà degli Istituti autonomi per le
case popolari o degli altri enti che a questi
sono stati sostituiti ad opera della legisla-
zione regionale e rientra nella competenza
legislativa residuale delle regioni, ai sensi
del quarto comma dell’articolo 117 della
Costituzione (sentenze n. 94 del 2007 e
n. 121 del 2010);

risultano in qualche misura inci-
denti sulla gestione del patrimonio immo-
biliare di edilizia residenziale pubblica le
disposizioni di cui agli articoli 3, 4, 8 e 10,
che dettano misure per l’alienazione del
patrimonio residenziale pubblico, per
l’adozione di un piano nazionale di recu-
pero di immobili e alloggi di edilizia
residenziale pubblica, per il riscatto a
termine dell’alloggio sociale e per la pro-
mozione di politiche di edilizia residen-
ziale sociale;
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in particolare, l’articolo 3, comma
1, lett. a) – sostituendo l’articolo 13,
comma 1, del decreto-legge n. 112 del
2008 – prevede, tra l’altro, che le proce-
dure di alienazione degli immobili di pro-
prietà degli Istituti autonomi per le case
popolari, comunque denominati, siano sta-
bilite con decreto ministeriale, previa in-
tesa in sede di Conferenza unificata;

il citato articolo 13, comma 1, del
decreto-legge n. 112 del 2008 – nel testo
precedente le modifiche apportate con il
decreto-legge in esame – prevedeva che i
ministri competenti promuovessero in
sede di Conferenza unificata accordi con
regioni ed enti locali aventi ad oggetto, tra
l’altro, le procedure di alienazione degli
immobili di proprietà degli Istituti auto-
nomi per le case popolari, comunque de-
nominati, in vista della loro semplifica-
zione;

la Corte costituzionale ha ritenuto
non fondata la questione di legittimità
costituzionale del citato articolo 13,
comma 1, del decreto-legge n. 112 del
2008, giudicando che la promozione, da
parte del Governo, di accordi in sede di
Conferenza unificata in materia di proce-
dure di alienazione non determinasse al-
cuna ingerenza dello Stato nella gestione
del patrimonio immobiliare degli Istituti
autonomi per le case popolari (sentenza
n. 121 del 2010);

con la sentenza n. 94 del 2007, la
Corte costituzionale aveva invece dichia-
rato l’illegittimità del comma 597 dell’ar-
ticolo 1 della legge finanziaria 2006
(n. 266 del 2005), in base al quale le
norme in materia di alienazione degli
immobili degli Istituti autonomi per le
case popolari, comunque denominati, do-
vevano essere semplificate con decreto del
presidente del Consiglio dei ministri, ema-
nato previo accordo tra Governo e regioni
e predisposto sulla base di una proposta
dei ministri competenti presentata in sede
di Conferenza Stato-regioni;

ai sensi dell’articolo 8, comma 6,
della legge n. 131 del 2003, il Governo può
sempre promuovere la stipulazione, in

sede di Conferenza Stato-Regioni o di
Conferenza unificata, di intese dirette a
favorire l’armonizzazione delle rispettive
legislazioni o il raggiungimento di posi-
zioni unitarie o il conseguimento di obiet-
tivi comuni;

preso infine atto che:

l’articolo 13-bis, inserito dal Se-
nato, introduce la clausola di salvaguardia
volta a precisare che le disposizioni del
decreto si applicano nelle regioni a statuto
speciale e nelle province autonome com-
patibilmente con i rispettivi statuti e con le
norme di attuazione, anche con riferi-
mento alla legge costituzionale n. 3 del
2001,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) appare necessario riformulare l’ar-
ticolo 3, comma 1, lett. a), l’articolo 4,
l’articolo 8 e l’articolo 10, comma 6, pre-
vedendo che i ministri competenti pro-
muovano il raggiungimento di accordi in
sede di Conferenza Stato-Regioni o di
Conferenza unificata aventi a oggetto le
procedure di alienazione degli immobili di
proprietà degli Istituti autonomi per le
case popolari, comunque denominati (ar-
ticolo 3, comma 1, lett. a)); la definizione
di piani regionali per il recupero e la
razionalizzazione di immobili e alloggi
degli istituti anzidetti (articolo 4, comma
1); e l’impegno, da parte delle regioni, a
prevedere la facoltà di riscatto dell’alloggio
sociale (articolo 8) e a definire i requisiti
di accesso e permanenza nell’alloggio so-
ciale nonché i canoni minimi e massimi di
locazione e i prezzi di cessione degli
alloggi concessi in locazione con patto di
futura vendita (articolo 10, comma 6);

2) appare necessario prevedere l’in-
tesa in sede di Conferenza Stato-regioni
sul decreto ministeriale che disciplina i
criteri, le condizioni e le modalità per
l’operatività del Fondo previsto dall’arti-
colo 3, comma 1, lett. b), capoverso
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comma « 2-bis », e sul decreto intermini-
steriale di cui all’articolo 4, comma 8, di
ripartizione, tra le regioni, delle risorse
stanziate per l’attuazione degli interventi
di cui all’articolo 4 medesimo;

e con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 2, comma 1, lett. c),
capoverso comma 7, si valuti l’opportunità
di lasciare alle regioni una maggiore di-
screzionalità nella ripartizione tra i co-

muni dei fondi ivi previsti, mantenendo in
ogni caso il principio che tale ripartizione
deve essere ispirata da criteri di tipo
premiale;

b) all’articolo 11, si valuti l’opportu-
nità di prevedere che le risorse revocate a
seguito del monitoraggio siano riassegnate
secondo criteri premiali, favorendo le re-
gioni che utilizzano le risorse assegnate e
garantiscono l’avanzamento degli inter-
venti.
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